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SACRI BOVINI
ORIGINI MAGICHE     [3a parte]

DELLA CULTURA
ALLEVATORIA di Antonia Bertocchi

etnoantropologa       

C O L L A B O R A Z I O N I

In questo articolo viene fatto un al-
tro passo in direzione della ricerca
delle origini della razza Frisona,
guardando alle vicende della rico-
struzione genetica dell’Uro Pleistoce-
nico. In base ai risultati delle più re-
centi scoperte archeologiche, diventa
possibile una radicale retrodatazio-
ne delle origini dell’agricoltura e
dell’allevamento alla loro appari-
zione in Africa Settentrionale.

Coppie di buoi, aggiogati mediante un’asse di legno passata fra le corna, tirano gli aratri a
duplice impugnatura che scavano i solchi nel terreno che il Nilo, straripando, fertilizza col
suo limo. Altri coltivatori (pannello superiore) abbattono un albero con la scure e sradica-
no il sottobosco per guadagnare nuova terra alle colture. Al limite del campo, la pozza di
acqua azzurra è quanto rimane dell’inondazione, dopo che il fiume si è ritirato

CONTINUANDO il nostro discorso
sui mitici antenati di Ercolina, totem
dei Cobas del latte, risaliremo sem-
pre più indietro nel tempo, tenendo
ben presente che, come ha rilevato
Mircea Eliade (Trattato di Storia del-
le Religioni), nel corso della storia
non esiste nessun animale che non
sia stato considerato sacro.1 Secondo
le concezioni magico-religiose ani-
miste e totemiche, che hanno ac-
compagnato l’evoluzione della cul-
tura umana fin dalla preistoria, l’ani-
male è lo specchio dell’uomo nella
misura in cui evoca qualità e com-
portamenti umani, come ad esempio
l’accudimento della prole spinto al-
l’autosacrificio in mammiferi e uccel-
li. Se, al contrario presenta facoltà
straordinarie o inaccessibili all’uomo
(il volo, il linguaggio segreto delle
vocalizzazioni e delle ritualizzazio-
ni), assurge ad accumulatore della
“potenza” sacra immanente al co-
smo (il “mana”). In ogni caso esso
assume un ruolo centrale nella fun-
zione mitopoietica e nelle sue
espressioni magico-rituali.2

Per quanto riguarda i bovini, una
specie di bovino selvatico, il Bos Pri-
migenius, l’uro, “Per molte migliaia
di anni fu una delle prede più ambi-
te dei cacciatori del paleolitico; ne
sono una prova i magnifici graffiti ri-
producenti i maschi e le femmine
della specie eseguiti dagli artisti cro-
magnoniani che vivevano nelle ca-
verne di Lascaux e di Les Eyzies nel-
la Valle della Dordogna tra il 30.000
e il 15.000 a.C. (Hyams E. 1973 p.

335). Esso, come altri grossi mammi-
feri, era al centro di riti di magia pro-
piziatoria della caccia, e il fascino
che esercitò sul nostro immaginario
non venne mai meno, al punto che,
pur essendo completamente estinto,
fu ricostruito, con esperimenti di “ri-
produzione regressiva”, da due zoo-
logi tedeschi: Lutz ed Heinz Heck,
iniziati del 1921.

“Heinz Heck, il quale dirigeva lo
zoo di Monaco, lavorò su alcuni capi
della razza scozzese degli Hingh-
land, su alcune varietà alpine e friso-
ne e su esemplari di razza corsa. Col
tempo le sue fatiche furono ricom-
pensate, infatti nacquero due vitelli,
un maschio ed una femmina, con le
caratteristiche simili agli animali di
“Lascaux”. Furono accoppiati: i loro
piccoli si riprodussero “allo stato pu-
ro” e nel 1951 Heinz Heck dispone-
va di una quarantina di uri ricostrui-
ti.3 In tal modo egli dimostrò che
l’antenato delle attuali razze bovine
era l’uro pleistocenico, dalle lunghe
corna. Mentre per quanto riguarda la
razza più piccola, dalle brevi corna il
problema rimane aperto.4

Pur senza escludere a priori che
qualche forma di semidomesticazio-
ne sia avvenuta anche nell’Europa
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paleolitica, l’ipotesi che le prime for-
me di domesticazione siano avvenu-
te nell’Africa settentrionale poggiano
su di una sinergia di considerazioni,
confermate dalle recenti rivelazioni
sull’origine dell’agricoltura ad opera
di una missione archeologica italia-
na che ha condotto una campagna
di scavi nell’oasi di Farafra, nel Saha-
ra egiziano. Evidenziando tracce di
coltivazioni agricole risalenti ad un
periodo compreso tra il 6.000 e il
7.000 a.C., ha invalidato la teoria che
voleva collocare l’origine dell’agri-
coltura e della civiltà nella mezzalu-
na fertile (vicino oriente).5

La notizia è apparsa clamorosa al
grosso pubblico, ma in ambito spe-
cialistico sono ben note le scoperte
della spedizione internazionale che
sin dal 1982, a Uady Kubbanya, una
regione desolata nel deserto occi-
dentale egiziano, documentò che
“tra... 17.000e... 18.500 anni fa, quan-
do i ghiacci ricoprivano ancora buo-
na parte dell’Europa, delle genti afri-
cane stavano già coltivando frumen-
to, orzo, lenticchie, ceci, capperi e
datteri. Ciò avveniva nelle pianure
alluvionali del Nilo, secondo moda-
lità che rimasero più o meno identi-
che per altri 13.000 anni, fino al sor-
gere della civiltà egiziana classica e
ancor oltre, fino ai tempi moderni.6

È assai probabile che anche l’ori-
gine dell’allevamento bovino incon-
trerà notevoli retrodatazioni.

Infatti, è recentissima la notizia
che la stessa équipe americana che
scoprì la nascita delle più antiche

Confrontate la testa di uro vivente, che ve-
niva cacciato nell’Europa paleolitica e nel-
l’Asia occidentale e fu addomesticato nel-
l’Asia occidentale dall’uomo neolitico, con
il disegno di testa di toro eseguito da un
grande artista magdaleniano sulla parete di
una caverna a Lascaux (Francia) circa venti-
mila anni fa

Disegni rupestri di uomini e animali che un tempo vivevano nel Sahara

forme di agricoltura nell’oasi di
Uady Kubbaniya ben 8.000 anni pri-
ma dell’epoca assegnata dai testi
scolastici, continuando le ricerche in
una zona più a sud, Nabta Playa, di-
stante un centinaio di chilometri dal-
la valle del Nilo, a occidente di Abu
Simbel, ha trovato in un tumulo “lo
scheletro completo e ancora in con-
nessione di un bue. La fossa a pozzo
che lo conteneva, misurava 2 metri
di diametro, una profondità di 50
cm. ed era sigillata con legno e uno
strato d’argilla. Sullo strato d’argilla
erano state successivamente accu-
mulate pietre di varia dimensione.
Dagli esami al radiocarbonio dei

frammenti di legno che coprivano
l’animale, è stata ottenuta una data
di 6470 ± 270 anni da oggi. La pre-
senza di un culto del bestiame a
Nabta, è un dato di notevole rilevan-
za per la conoscenza della mitologia
del bestiame nell’antico Egitto. Que-
sto “culto”, potrebbe essere indizio
dell’esistenza a Nabta di una società
ordinata gerarchicamente, con sa-
cerdoti che officiavano riti di inuma-
zione, molte centinaia di anni prima
che venissero rilevati degli elementi
di diversificazione sociale nella valle
del Nilo”.7

È probabile che questo animale
costituisca il predecessore del toro
Apis che alla sua morte, veniva
mummificato e sepolto con un pre-
ciso rituale fin dalla I Dinastia.

Dal punto di vista della ricostru-
zione dell’etnostoria della domesti-
cazione dei Bovini, sarebbe interes-
sante sapere se quello di Nabta era
lo scheletro di un maschio integro o
di un bue, e se anche alle vacche era
votato un culto, in quanto è assai
probabile che nel caso dell’Uro, esse
siano state addomesticate prima dei
maschi, dei quali è facile immagina-
re la forza e la pericolosità. Qualità
che i faraoni e i nobili apprezzavano
e non temevano, dal momento che
continuarono a cacciare l’Uro, pre-
sente sin della preistoria anche in
Africa settentrionale, fino al Nuovo
Regno.8 Sappiamo che gli egiziani
allevavano diverse specie di bovini
con tecniche specifiche il cui studio
mirato, potrebbe fornire elementi
utili alla storia della domesticazione.



BIANCO NERO . GIUGNO ’99 44

Rilievo sulle pareti del tempio di Sethi I ad Abido, raffigurante Ramesse II che cattura un
toro

L’intrecciarsi di tali tecniche con pre-
messe culturali di ordine magico-re-
ligioso, consente di utilizzare queste
ultime come percorsi di indagine af-
fidabili e produttivi di scoperte inat-
tese. Si tratta di un discorso nuovo,
embrionale, ma ricco di prospettive,
di cui sono stati proposti all’attenzio-
ne del lettore, alcuni anelli. Nella
misura in cui i lettori risponderanno

con interesse questo discorso potrà
affermarsi e proseguire.
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